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Bo ogna
conversione missionaria

Preghiamo 
per i fratelli tigrini
L’insistente preghiera per la pace in Ucraina ci spinge ad 
allargare il cuore a tutti i fratelli che nello stesso tempo 
subiscono guerra e distruzioni. 
Abuna Mathias, il patriarca della Chiesa ortodossa 
di Etiopia, il paese di più antica tradizione cristiana 
di tutta l’Africa, ha denunciato «la volontà di spaz-
zare via la gente del Tigray dalla faccia della terra» 
nel disinteresse generale. 
Il Tigray, regione dell’Etiopia settentrionale al confine con 
l’Eritrea, è da quasi due anni teatro di un conflitto che ha 
provocato la fuga di decine di migliaia di tigrini – gli abi-
tanti del posto – mentre i militari bloccano l’accesso al-
le vie di comunicazione impedendo la distribuzione di ci-
bo e di aiuti nella regione, dove ormai l’80% della popo-
lazione (6 milioni di persone) rischia di morire di fame. 
Eppure, solo nel 2018 l’ascesa di Abiy Ahmed e il suo im-
pegno dichiarato per risolvere problemi di lunga data nel 
paese avevano acceso le speranze di un cambiamento, 
fino ad assegnargli il premio Nobel per la pace nel 2019. 
Ora tutto è capovolto. 
A Bologna ci sono le comunità cristiane eritrea ed etio-
pe, cattolica e ortodossa, che pregano con noi per la 
pace in tutte le nazioni. Anche a loro esprimiamo la 
nostra solidarietà! 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

Un grande peluche, il gioco 
della campanella sul 
pavimento, disegni lungo 

le pareti. Segni di attenzione ai 
bambini e alle loro mamme che 
fuggono dalla guerra in Ucraina. 
È anche questo l’Hub di prima 
accoglienza in Autostazione 
allestito per essere una prima 
porta all’arrivo a Bologna. 
Questura, comune, Polizia, Ausl, 
Croce Rossa e Caritas insieme 
accolgono i profughi e in un 
percorso coordinato cercano di 
dare supporto, alloggio e cure 
mediche necessarie. Tra i tanti 
passi dell’Autostazione, da 
sempre crocevia di partenze e di 
arrivi, la storia ha portato anche 
i passi di tanti ucraini carichi di 
speranza, almeno per un po’ di 
protezione e stabilità. «Le 
persone che arrivano qui 
vengono accolte - ha detto 
Matteo Mazzetti della Caritas 
diocesana - e si cerca di capire le 
loro esigenze, si attiva una rete 
per dare loro un alloggio presso 
diverse famiglie e parrocchie, si 
danno loro i sostegni necessari 
affinché la permanenza a 
Bologna sia dignitosa». Da 
qualche settimana Caritas ha 
attivato il progetto «Coivolti». 
«Si trova ancora sul sito 
www.caritsbologna.it - ha 
ricordato Mazzetti - e si può 
tuttora aderire. Ci sono famiglie, 
comunità e parrocchie che si 
sono rese disponibili e che 
possono ospitare chi arriva 
dall’Ucraina per vivere 
esperienze di condivisione e 
accoglienza». A raccogliere per 
prima le voci di chi arriva 
dall’Ucraina è Yana Shulga, 
mediatrice culturale linguistica 
per la Caritas. «Le storie che mi 
hanno colpito di più sono 
quelle dei bambini - ha 
raccontato Shulga -. Mi 
raccontano che è pericoloso 
stare nel nostro paese». Ciò che 
più cercano le persone è un po’ 
di stabilità. Insieme ad un 

Un momento di gioco all’Hub di accoglienza ucraini dell’autostazione con alcuni volontari scout

Viaggio nell’Hub 
dell’Autostazione 
dove la Caritas 
diocesana opera 
insieme a Comune, 
Questura, Ausl 
e Croce Rossa 
Prosegue il progetto 
«CoiVolti» con 
parrocchie, famiglie, 
comunità e istituti 
in rete per ospitare 
i profughi di guerra

alloggio siamo attenti perché i 
più piccoli possano seguire le 
lezioni in Dad con i docenti in 
Ucraina. «Un altro elemento che 
mi ha colpito incontrando i 
miei connazionali - ha 
continuato Shulga - è stato 
sentire che alcuni sono 
consapevoli di non avere più 
una casa, distrutta dalle 
bombe». La Caritas prosegue in 
queste settimane a seguire i 
rifugiati ospiti delle famiglie e 
comunità che hanno aderito al 
progetto «CoiVolti». «I numeri 
della nostra accoglienza - 
spiegano Mazzetti e Shulga - 
sono circa 90 adulti e 80 
bambini, in 40 famiglie italiane 
e più o meno 6/7 realtà 
religiose». Negli spazi davanti 
all’autostazione anche dai 
volontari dell’Agesci si 
impegnano soprattutto per i più 
piccoli: ogni pomeriggio 
intrattengono i bambini e i 
ragazzi durante le attese per il 
rilascio dei documenti o le 
pratiche sanitarie. Un momento 
di gioco e di serenità per evadere 
dal pensiero della guerra.

Ucraini, la porta 
dell’accoglienza

La generosità di Borgonuovo, 
Pontecchio e Sasso Marconi 

La guerra è tornata vicino a noi nel cuore 
dell’Europa, in Ucraina. A Sasso Marconi il Co-

mune prontamente ha attivato un «Canale At-
tivo per l’Ucraina». Un gruppo di coordinamen-
to con lo scopo di predisporre ospitalità ed aiu-
ti ai profughi della guerra. Vi partecipano asso-
ciazioni del volontariato e delle imprese locali. 
Anche la nostra Caritas di Borgo-Ponte vi aderi-
sce assieme alla Zona Pastorale. Collaborando 
così alla condivisione e diffusione di informazio-
ni, alla raccolta di beni alimentari, nella raccol-
ta fondi e nella ricerca di case e di ambienti di-
sponibili per l’accoglienza dei profughi presso 
delle famiglie. Su iniziativa del Sindaco Rober-
to Parmeggiani è stato chiesto alle Missionarie 
di padre Kolbe del Cenacolo Mariano, la possi-
bilità di ospitare - dietro richiesta ed invio del-
la Prefettura - alcuni nuclei di profughi in emer-
genza. Le Missionarie hanno dato, con grande 
generosità, la disponibilità di 8 camere per 15 
posti. Dai primi giorni di marzo sono arrivati i 
primi nuclei di profughi, formati da alcune fa-
miglie con bambini ed altri ragazzi e ragazze 
sordomuti. Per dare un supporto di aiuto prati-
co e gestionale alle Missionarie, si sono coinvol-
te alcune persone della parrocchia, il gruppo 

«Brutti ma Buoni» per la raccolta di beni ali-
mentari, Associazioni del territorio e il Centro 
sociale di Borgonuovo per aiutare durante i pran-
zi e le cene. Altri volontari si sono resi disponi-
bili per attività di animazione e di logistica. Un 
bel flusso di solidarietà e di vicinanza si è unito 
alle Missionarie costituendo, così, una vivace re-
te di aiuto e di concreta solidarietà. I due grup-
pi Caritas di Borgonuovo e di Pontecchio Mar-
coni si sono messi a disposizione per attività di 
supporto e di copertura dei turni di servizio ne-
cessari, come anche nella diffusione di informa-
zioni e nella ricerca di soluzioni abitative di pri-
vati o di altri enti, soprattutto in vista del su-
peramento di questa fase emergenziale. Con 
l’impegno a sensibilizzare tutta la comunità 
in questa accoglienza. Accogliere insieme ci ha 
fatto già capire che è un camminare insieme: 
parrocchia e territorio. Missionarie e volonta-
ri: tutti e tutte attivati dal loro esempio, dal co-
raggio e dalla loro ospitalità. Un segno, den-
tro il nostro territorio di cosa vuol dire servi-
zio per la vita. Che per noi cristiani, è un con-
creto andare incontro alla Pasqua del Signore 
ormai vicina: vittoria della Vita sulla morte. 
Una speranza di pace e di luce per le vittime 
di questa e di ogni inutile guerra.  

Remo Quadalti, 
Zona pastorale Sasso Marconi - Marzabotto 

L’umanità 
smarrita 
e il suono di pace

Fra le bombe della guerra, gli 
attacchi del virus, il rischio 
povertà per milioni di persone e 

la digitalizzazione anche dei 
sentimenti, c’è il rischio di smarrire 
l’umanità. E di ridurci a merce, non 
più persone, a oggetti senza dignità e 
valore, in balìa di qualunque potere e 
algoritmo. Lo scenario apocalittico 
pesa come un macigno sulla 
coscienza del mondo. È un’ora 
drammatica, segnata dal rischio 
nucleare, dal bellicismo e dal riarmo, 
che ripropongono inquietudini e 
tensioni che sembravano superate in 
Europa con la fine della Guerra 
Fredda. Il conflitto in Ucraina è una 
brutale, atroce e disumana vicenda! 
Ma per fortuna la storia non la 
scrivono i malvagi, anche quando 
sembrano avere il sopravvento. C’è, 
infatti, una mano che cuce, che tesse, 
che ricompone. E che ricrea. C’è una 
voce che grida e implora la pace, 
come hanno fatto venerdì 25 il Papa 
e anche la Chiesa bolognese, unita in 
quella preghiera di consacrazione con 
il suono della campana della pace a 
Monte Sole, l’atto in Cattedrale e 
nelle varie comunità. Una forza ed 
un’energia spirituale che superano le 
divisioni e le contrapposizioni perché 
siamo figli, fratelli tutti. Nelle miserie 
di oggi rimbalzano le tragedie del 
secolo scorso… come se la storia non 
avesse insegnato la lezione. Chiudersi 
nei propri orticelli e interessi genera 
indifferenza, egoismi, nazionalismi e 
quell’aggressività pronta a invadere 
pur di conquistare qualcosa per sé, 
senza riconoscere l’altro e i suoi 
diritti. La Terra è un giardino per tutti 
e non solo per qualcuno. Per questo 
chi sa condividere offre la maggiore 
garanzia, oltre che testimonianza, di 
armonia e stabilità. E un futuro per 
tutti. Chiedono pace anche le parole 
di padre Pizzaballa, patriarca di 
Gerusalemme dei Latini, pronunciate 
insieme al card. Zuppi proprio 
durante la Quaresima in Santo 
Stefano, nel “santo sepolcro” 
bolognese. Hanno indirizzato cuori e 
menti verso il legame alla Terra 
Santa, dove i credenti costruiscono 
ogni giorno luoghi di pace. L’ago che 
cuce, quindi, è quello dell’uomo di 
fede che tesse le relazioni in nome di 
Dio e degli uomini, nel segno di un 
amore misericordioso che sa 
affrontare le fatiche che la storia 
propone. Dentro la speranza di una 
novità che vince la morte e ogni 
limite umano. Si ricomincia a tessere, 
sarà così anche per coloro che oggi in 
Cattedrale ricevono il mandato a 
svolgere la missione in centro storico, 
per ascoltare e incontrare le persone 
nel cuore di Bologna e farvi risuonare 
il dolce battito dell’annuncio di pace.  

 Alessandro Rondoni

IL FONDO

Sabato 9 aprile a partire dalle 
20.15 si terrà in Piazza 
Maggiore e nella basilica di 

San Petronio la Veglia diocesana 
delle Palme, presieduta 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. 
Saguirà, sul sagrato della 
Basilica, uno spettacolo musicale 
a conclusione della Missione 
della Zona pastorale San Pietro. 
«La Domenica delle Palme - 
ricorda il vicario generale per la 
Sinodalità, monsignor Stefano 

Sabato 9 la Veglia delle Palme
Ottani - segna l’inizio della 
Settimana Santa, nella quale la 
liturgia non solo ci fa rivivere 
giorno per giorno l’ultima 
settimana terrena di Gesù, ma ci 
invita a compiere gli stessi gesti 
per renderci protagonisti dei 
grandi avvenimenti della nostra 
salvezza. Da qui l’importanza 
della veglia delle Palme che ci 
mette in mano i rami d’ulivo 
con cui gli abitanti di 
Gerusalemme accolsero il 
Messia, mite re di pace». 
«Quest’anno la Veglia, 
presieduta dal cardinale Zuppi, 
avrà inizio in Piazza Maggiore 
alle 20.15 - prosegue monsignor 
Ottani - Accolti dal Coro 
intercarismatico, si terrà la 
benedizione delle palme e 
dell’ulivo per poi entrare nella 

basilica di San Petronio alle 
20.30 e là ascoltare un inedito 
Nicodemo che si appresta ad 
uscire alla luce, dichiarandosi 
apertamente come discepolo e 
offrendo mirra e aloe per la 
sepoltura di Gesù. All’uscita - 
prosegue monsignor Ottani - 
verso le 21.30, sul sagrato della 
basilica la Veglia delle Palme 
continuerà fino alle 23 con lo 
spettacolo conclusivo della 
Missione cittadina della Zona 
pastorale San Pietro, con canti, 
testimonianze, danze e preghiere 
dei vari gruppi che hanno 
animato la Missione, in 
rendimento di grazie e 
invocazione allo Spirito che ci 
dona la pace». 

altro servizio a pagina 2 

Presieduta dall’arcivescovo, 
si terrà in Piazza Maggiore 
e San Petronio; al termine, 
canti e testimonianze della 
Missione Zona San Pietro

In occasione del Ramadan, 
che ha avuto inizio ieri 
sabato 2 aprile,, 

l’arcivescovo cardinale Matteo 
Zuppi ha inviato un messaggio 
alla Comunità islamica in cui 
scrive: «In un’ora del mondo 
segnata da grande dolore 
abbiamo bisogno di stringere 
più forti legami di amicizia, 
come segno tangibile della 
nostra volontà di pace. Proprio 
mentre ci sembrava di uscire 
da una prova terribile, quella 
della pandemia, eccoci di 
fronte a una guerra 
sanguinosa, che bussa alle 
nostre porte e fa appello alle 
nostre coscienze, così come a 
quelle dei responsabili della 
politica. Dobbiamo unirci per 
chiedere con forza la 

La lettera dell’arcivescovo agli islamici 
per l’inizio del periodo del Ramadan

cessazione dei combattimenti 
tra Russia e Ucraina e una 
soluzione pacifica delle 
controversie, nella ricerca del 
bene comune». 
Il cardinale Zuppi, inoltre, nel 
suo messaggio aggiunge: 
«Possa davvero essere il 
digiuno segno della nostra 
partecipazione alle sofferenze 
delle nostre sorelle e dei nostri 
fratelli travolti dalla guerra, in 
Ucraina così come in tante 
parti del mondo, le cosiddette 
“guerre dimenticate”. Il mio 
augurio è dunque che la 
“rottura del digiuno”, con la 
festa di Pasqua il 17 aprile e la 
fine di Ramadan il 2 maggio, 
sia rottura delle catene della 
guerra e inizio di una nuova 
primavera di pace».Veglia Palme (foto archivio)



DOMENICA 3 APRILE 20222 Bologna SOCIETÀ

Bologna, una città sempre più a «impronta verde»

Il sindaco di Bologna Matteo Le-
pore è stato ieri l’ultimo relato-
re per quest’anno della Scuola 

diocesana per la formazione all’im-
pegno sociale e politico, e ha trat-
tato un tema vasto e impegnativo: 
«Cosa si propone il Comune di Bo-
logna in tema ambientale nella 
nuova legislatura». Gli abbiamo ri-
volto alcune domande. 
Ci può indicare le direttrici 
principali di questo impegno 
del Comune? 
Anzitutto direi che a Bologna non 
parliamo tanto di ambiente come 
tema, ma come impostazione. Va-

le a dire, non consideriamo l’am-
biente un tema tra tanti altri, ma 
un approccio che deve caratteriz-
zare in modo trasversale tutte le 
funzioni dell’amministrazione. Per 
questo uno dei due «progetti ban-
diera» della mia amministrazione 
verte proprio su questa strategia e 
punta a trasformare fisicamente la 
pianta della città, imprimendo una 
“Impronta Verde” - che è anche il 
nome del progetto -, nell’area ur-
bana. Un progetto che prevede la 
realizzazione di sei nuovi parchi, 
ma anche nuove connessioni tra 
un’area verde e l’altra, dei corridoi 
per la biodiversità, migliori con-
nessioni per la mobilità sostenibi-
le e, in definitiva, della qualità del-
la vita e dello spazio pubblico per 
i cittadini. Per realizzarlo è neces-
sario intervenire su più piani, da 
quello urbanistico, a quello del 

verde pubblico, alle infrastrutture 
e alla mobilità. Analoga logica sta 
dietro alla candidatura di Bologna 
ad essere tra le 100 città europee 
che puntano alla neutralità carbo-
nica entro il 2030. Un obiettivo 
sfidante, che ci sta imponendo di 
orientare tutte le azioni dell’am-
ministrazione in direzione di una 
maggiore sostenibilità. La candi-
datura prevede inoltre la «costru-
zione» di un accordo condiviso tra 
istituzioni, imprese, mondo della 
ricerca, società partecipate, asso-
ciazioni, cittadini e tutti i soggetti 
coinvolti da questa grande sfida. 
Questi due progetti rappresenta-
no i pilastri della transizione eco-
logica di Bologna. 
Ci può esporre qualche provvedi-
mento concreto che mostrerà in 
modo particolare questo impe-
gno del Comune? 

Nei primi mesi di mandato abbia-
mo già impostato alcune delle scel-
te che rendono concreta questa di-
rezione. A partire dal tram, con il 
finanziamento delle prime due li-
nee, che rivoluzionerà la mobilità 
della città, con un potenziamento 
di quella pubblica e una conse-
guente riduzione di auto, inquina-
mento e traffico. Ma anche il po-
tenziamento del Sistema ferrovia-
rio metropolitano (Sfm) sul quale 
stiamo concordando con la Regio-
ne un finanziamento che consen-
tirà di avere corse ogni 15 minuti 
invece che un’ora. Oltre a questo 
stiamo lavorando sulle comunità 
energetiche per la produzione di 
energia pulita con pannelli solari: 
50 mega watt che potranno copri-
re il fabbisogno di 18 mila famiglie. 
E poi aree pedonali e zone 30 nei 
quartieri, strade scolastiche, l’elet-

trificazione del trasporto pubblico 
e privato, l’incremento del bilancio 
arboreo comunale e il sistema 
dell’Area verde, che prevede varchi 
digitali per monitorare le auto in 
ingresso nell’area urbana, facendo 
pagare chi inquina. 
Quale ruolo avrà l’impegno per 
l’ambiente nella politica gene-
rale del Comune in questa legi-
slatura? 
Un ruolo primario, indissolubil-
mente legato a quello sociale. Non 
possiamo scindere le due cose, per 
due ordini di ragioni: il primo è 
che a pagare il prezzo del deterio-
ramento dell’ambiente sono le fa-
sce più fragili della città; l’altra ra-
gione è che la transizione ecologi-
ca è un processo che si può e si de-
ve realizzare con i cittadini e non 
contro di loro. 

Chiara Unguendoli

Il sindaco Matteo Lepore 
ha parlato del tema ieri 
nell’ultima lezione 
dell’anno della Scuola Fisp

Bologna vista dalle sue colline

«Dies Natalis» fra notte e speranza
Il Gran Cancelliere della Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna: «Questo periodo storico chiede 
a ciascuno di pagare un prezzo, perché solo nell’oscurità è possibile vedere le stelle più luminose»
DI MARCO PEDERZOLI 

In occasione del suo 
18° compleanno la 
Facoltà Teologica 

dell’Emilia-Romagna 
(Fter) ha deciso di parlare 
di speranza. Lo ha fatto 
con una conferenza 
tenutasi nell’Aula magna 
del Seminario 
arcivescovile lo scorso 
martedì e alla quale 
hanno partecipato il Gran 
Cancelliere, cardinale 
Matteo Zuppi, e il teologo 
domenicano fra Adrien 
Candiard in dialogo - a 
distanza - col giornalista 
de «Il Corriere della Sera» 
Massimo Gramellini. 
L’incontro dal titolo 
«Guardare la notte così 
com’è: il coraggio della 
speranza» è stato 
introdotto dal saluto del 
preside della Facoltà, fra 
Fausto Arici. «Noi 
abbiamo il dovere della 
speranza! - ha 
sottolineato l’arcivescovo 
di Bologna nel suo 
intervento -. Una speranza 
che deve essere decisa e 
convinta, non un tiepido 
fatalismo. Perchè il 
contrario della speranza 
non è la disperazione che, 
comunque, non smette di 
interrogarsi ed interrogare 
il futuro, ma la 
rassegnazione. Nonostante 
questo momento storico 
sia avvolto da una notte 
profonda e a tutti venga 
chiesto di pagare un 
prezzo per la speranza, 
non dimentichiamo che è 
proprio nelle notti più 
scure che le stelle brillano 
di più». «Rimozione» e 
«accettazione» sono stati 
due dei concetti toccati 
dall’analisi di Massimo 
Gramellini, che ha 
evidenziato come «ci è 
dato di cambiare la realtà, 
o almeno provarci, solo 
quando riusciamo ad 

accettarla. Per quanto 
terribile possa essere. 
Purtroppo la tendenza 
della stra-grande 
maggioranza di noi, 
invece, è quella di 
rimuovere tutto ciò che ci 
inquieta o che, 
semplicemente, non 
vogliamo vedere. La corda 
della speranza e quella 
della sofferenza, invece, è 
unica: se decidiamo di 
staccarla per non soffrire, 
allora non potremo 
neanche amare. E’ questa 
la grande sfida di ogni 
essere umano, di ogni 
cristiano». La riflessione di 
fra Adrien Candiard, 
membro dell’«Institut 
dominicain d’ètudes 
orientales» e priore del 
convento domenicano de 
Il Cairo, ha tratto spunto 
da alcune delle sue ultime 
pubblicazioni come «Sulle 
soglie della coscienza» e 
«La speranza non è 
ottimismo» (Emi 2020 e 
2021). «Il tema della notte 
- afferma fra Candiard -, 
nella Bibbia così come 
nell’esperienza cristiana, 
parla di una difficoltà 
assoluta. Di una 
mancanza di tutto. E’ 
proprio in questa 
condizione, però, che ci si 
può meglio accostare 
all’autore di ogni dono, 
che è Dio, Colui che non 
ha altro da donare se non 
se stesso. Dunque la notte, 
anche se paurosa, è 
qualcosa di necessario in 
ogni vita spirituale. Il 
Signore non gode nel 
metterci in difficoltà, ma 
spesso è solo spegnendo 
le luci che possiamo 
ammirare la potenza del 
sole ». L’integrale della 
conferenza in occasione 
del XVIII «Dies Natalis» 
della Fter è disponibile sul 
canale YouTube della 
Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna.

Un momento della conferenza in occasione del XVIII Dies Natalis della Fter

Martedì scorso, in occasione del 18° 
anniversario dalla fondazione della Fter, 
l’Aula magna del Seminario ha ospitato una 
conferenza con Zuppi, Gramellini e Candiard

Giovani, i social sono droga? 
L’analisi del libro «Coca Web»

«Per accreditare un’idea di te, 
devi avere un’idea di te, ma 
è il Web che ce la crea. 

Diventa la tua maschera da mostrare 
agli altri». Queste le parole del 
senatore Andrea Cangini, autore del 
libro «Coca Web: una generazione da 
salvare», alla presentazione tenutasi 
al Teatro Comunale. A dialogare con 
l’autore sul tema della dipendenza 
dai social media sviluppata dai più 
giovani sono stati l’arcivescovo e 
cardinale Matteo Zuppi e il cantante 
Cesare Cremonini, moderati da 
Michele Brambilla, direttore del 
Quotidiano Nazionale - Il Resto del 
Carlino. Il senatore paragona l’abuso 
dei social media alla dipendenza 
dalle droghe, da qui il titolo del 
libro: «C’è una lunga letteratura che 
dimostra quanto gli effetti di un 
utilizzo eccessivo del Web 
comportano una dipendenza che ha 
lo stesso effetto biochimico della 
cocaina». Attraverso una serie di 
domande e riflessioni, Brambilla ha 
esortato i relatori a discutere sul 
ruolo che i genitori rivestono 
nell’incremento di questo fenomeno. 
«In Italia - ha detto - i ragazzi al di 
sotto dei 13 anni non possono 
iscriversi a un social, ma spesso sono 

i genitori a iscriverli con le loro 
credenziali. Questo per evitare la 
fatica di dire un no». Cremonini ha 
proseguito dicendo che però anche 
gli adulti sono vittime di questo 
fenomeno. «C’è una diffusa 
patologia delle immagini» ha detto il 
cantante, coinvolge tutti e ha 
comportato «un apprezzamento 
narcisistico delle cose belle». I 
presenti hanno concordato su una 
grande fragilità che contraddistingue 
le nuove generazioni. «I giovani sono 
straordinarie spugne di sensibilità- 
ha detto l’arcivescovo Zuppi -. 
Quando si è giovani, si è molto 
meno definiti e si fa fatica a definirsi. 
Il digitale ci consente di essere 
presenti senza esserlo e io credo che 
non abbiamo ancora capito l’uomo 
digitale. Lo stiamo misurando, ne 
osserviamo i cambiamenti, ma non 
abbiamo ancora il polso della 
situazione». Per concludere, 
nonostante gli aspetti negativi emersi 
durante la valutazione dell’uso del 
Web, il cardinale Zuppi ha offerto 
parole di speranza: «La bellezza della 
condivisione - ha osservato - e il 
superamento di un isolamento 
oggettivo sono positivi. Il vero 
algoritmo è la coscienza».

Call imprenditori sociali 

È aperta fino al 20 aprile alle 12 la call 
«Progetti di Innovazione Sociale» per 

agli enti del Terzo settore che vogliono 
sviluppare un progetto d’innovazione 
sociale, accedendo all’accompagna-
mento e al supporto economico – a fon-
do perduto fino a un massimo di 8mi-
la euro e/o microcredito fino a un mas-
simo di 25mila euro – di Insieme per il 
lavoro, programma per l’inserimento 
lavorativo promosso da Città metropo-
litana, Comune e arcidiocesi, con la par-
tecipazione della Regione. Entro metà 
maggio verranno selezionati i progetti 

che potranno accedere al percorso, con 
particolare attenzione a quelli che han-
no impatto positivo sulle aree periferi-
che e a quelli finalizzati all’inserimen-
to lavorativo di persone neo-espulse dal 
mercato del lavoro, prossime al pensio-
namento, donne, migranti, giovani 
Neet, workers buyout. Requisiti fonda-
mentali per il finanziamento: la sede 
legale sul territorio metropolitano, la 
sostenibilità economica nel medio ter-
mine e la capacità di inserimento dei be-
neficiari di Insieme per il lavoro. Info: 
https://www.insiemeperillavoro.it/In-
novazione/progetti_sociali.

INSIEME PER IL LAVORO

Un libro sul diacono Fornasari 

Venerdì 8 Aprile alle 20,30 in Palazzo Garagna-
ni a Crespellano (via Marconi, 47) nell’anno cen-

tenario dalla nascita del diacono Mauro Fornasa-
ri, si terrà la presentazione del libro «Notte di Pas-
sione», di Piergiorgio Ferioli, incentrato sulla vita 
del martire, «sul sacrificio suo e della Chiesa di Bo-
logna, durante la lotta di Liberazione». All’incon-
tro con l’autore parteciperanno: monsignore Lui-
gi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea; Lucia Gazzot-
ti, nipote del diacono; don Remo Borgatti, parro-
co di Crespellano; Forte Clò, circolo Associazione 
nazionale Partigiani d’Italia - Crespellano e sarà 
presente don Franco Fiorini, presidente dell’asso-
ciazione degli Amici del diacono. Modererà Gabrie-
le Mignardi, giornalista de «Il Resto del Carlino».

CRESPELLANO

Don Mauro Fornasari

Missione della Zona San Pietro
Oggi prende il via la Missione 

della Zona pastorale «San 
Pietro» intitolata «Ascolta la 

pace. Annuncio della Pasqua in cit-
tà». Alle 18 nella Basilica dei Santi 
Bartolomeo e Gaetano il cardinale 
Matteo Zuppi conferirà il mandato 
missionario a tutti i membri delle 
Associazioni e dei gruppi, guidati dai 
fratelli e dalle sorelle della Comuni-
tà mariana «Oasi della pace», che 
animeranno le celebrazioni e le vie 
del centro storico fino a sabato pros-
simo, 9 aprile. Lunedì 4 alle 18.30 
Messa per i malati con rito dell’un-
zione nelle Basiliche dei Santi Bar-
tolomeo e Gaetano e a San Dome-
nico; alle 20.30 «Lectio» e condivi-
sione della Parola nella libreria «Pao-
line» di via Altabella e al Centro cul-
turale «Incanto». Alle 21 in San Do-
menico sarà recitato il Rosario per la 

pace. Martedì 5 alle 18.30 Messa per 
bambini e giovani a San Bartolomeo 
e San Domenico; alle 19.30 condi-
visione della Parola nella Basilica di 
Santo Stefano e alle 20.30 nella li-
breria «Paoline» e all’Istituto «Tin-
cani». Alle 21 a San Bartolomeo mo-
mento di preghiera «Al servizio del-
la carità» con testimonianze di vo-
lontari e amici di strada. Mercoledì 
6 alle 18 convegno organizzato dai 
giovani di Comunione e Liberazio-
ne al Cinema «Perla»; alle 18.30 Mes-
sa per i fidanzati a San Bartolomeo 
e per gli sposi a San Domenico. Al-
le 20.30 condivisione della Parola 
con le suore domenicane alla scuo-
la «Sant’Alberto Magno» e alle 21 
«Roveto ardente» e preghiera cari-
smatica nella Basilica di San France-
sco a cura del Rinnovamento nello 
Spirito Santo. Giovedì 7 alle 9 e al-

le 12 incontro con i bambini nella 
Basilica di San Domenico e alle 
18.30 Messa in Cattedrale aperta a 
tutti. Al termine, ore 21, introduzio-
ne al cammino di preghiera e paci-
ficazione del cuore dal titolo «La via 
della pace» a cura della Comunità 
mariana «Oasi della pace». Venerdì 
8 alle 9 e alle 12 incontro coi ragaz-
zi delle medie a San Domenico e 
Messa in Cattedrale, aperta a tutti, 
alle 18.30. Alle 21 nella chiesa di San 
Giacomo Maggiore «Luci nella not-
te», con Adorazione eucaristica ed 
evangelizzazione in strada a cura del-
la Comunità «Nuovi Orizzonti». Sa-
bato 9 alle 17.30 in Cattedrale Mes-
sa aperta a tutti col cardinale Matteo 
Zuppi e alle 20.15, in San Petronio, 
Veglia delle Palme. Alle 21.15 even-
to conclusivo intercarismatico «Mu-
sica e testimonianze». (M.P.)

Trentennale Dia, mostra in Prefettura 
Lamorgese: «Avamposto di legalità»Nell’ambito delle 

celebrazioni in occasione 
del Trentennale della 

istituzione della Direzione 
Investigativa Antimafia, giovedì 
scorso nella sede della Prefettura 
bolognese è stata inaugurata, 
alla presenza del Ministro 
dell’Interno Luciana Lamorgese, 
la mostra «Antimafia itinerante»: 
una selezione di fotografie e 
cronaca per raccontare 
l’Antimafia attraverso le storie 
delle donne e degli uomini della 
DIA. A seguire, il Ministro ha 
preso parte al convegno «Mafie e 
appalti: la prevenzione 
antimafia». Il convegno si è 
aperto con i saluti del presidente 
della regione Emilia-Romagna 
Stefano Bonaccini e del sindaco 
Matteo Lepore, e i lavori sono 
stati preceduti dalle introduzioni 
del prefetto di Bologna, Attilio 
Visconti, e dal direttore della 
Dia Maurizio Vallone. Il 
giornalista de «Il Sole 24ore» 

La mostra «Antimafia itinerante»

Marco Ludovico ha quindi 
moderato gli interventi del Capo 
della Polizia, Direttore generale 
della Pubblica sicurezza, Prefetto 
Lamberto Giannini, del 
Procuratore della Repubblica di 
Bologna Giuseppe Amato, del 
Procuratore della Repubblica di 
Perugia Raffaele Cantone e del 

responsabile Area Sicurezza 
urbana e Legalità della Regione 
Emilia Romagna, Gian Guido 
Nobili. Nel suo intervento, il 
Ministro ha ricordato – come si 
legge sul sito del Ministero 
dell’Interno – che «la Dia 
rappresenta un avamposto di 
legalità nato da un’intuizione di 
Giovanni Falcone. Oggi la mafia 
è cambiata, è la mafia di chi ha 
studiato e cerca di insinuarsi 
nell’economia legale». Per 
questo appare fondamentale la 
vigilanza sui fondi del Pnrr in 
arrivo: «è necessario – ha 
continuato il Ministro – far 
arrivare le risorse in tempi rapidi 
ma senza mai rinunciare ai 
controlli antimafia necessari per 
evitare che vadano nelle mani 
della criminalità».
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A scuola di italiano
Ucraina: parrocchie e associazioni in campo per assicurare beni di prima 
necessità, ma anche per allestire corsi che permettano l’integrazione
DI ANTONIO GHIBELLINI 

Sono tante le iniziative 
organizzate sul territorio per 
affrontare l’emergenza 

Ucraina. Qui ne raccontiamo 
due in particolare: uno sguardo 
ai corsi di italiano per i profughi 
e l’aiuto concreto di alcune 
associazioni del Portico della 
Pace. Secondo la Regione, al 28 
marzo erano 18.300 le persone 
rifugiate in Italia dall’Ucraina, 
arrivate in Emilia-Romagna e 
censite dalle autorità. Sono quasi 
tutte donne e bambini, ospitate 
in case private dalle nonne o 
dalle madri già presenti qui per 
lavoro, prevalentemente per la 
cura dei nostri anziani. Già 
prima della tragica invasione 
russa, l’Emilia-Romagna era la 
regione italiana in cui erano 
maggiormente presenti gli 
ucraini, e tuttora 
è quella che 
ospita più 
rifugiati dalla 
guerra a livello 
nazionale. Il 
gruppo più 
numeroso di 
rifugiati ucraini 
(3.800) sono a 
Bologna e 
comprensorio. 
Per i bambini l’attenzione 
maggiore è andata 
all’inserimento nella scuola 
dell’obbligo, mentre per i più 
grandi un inserimento in 
percorsi scolastici adatti alla loro 
età. Per gli adulti, che possono 
lavorare regolarmente in base 
alle norme europee emanate per 
i rifugiati ucraini, è per prima 
cosa necessario l’apprendimento 
dell’italiano, che pochi di loro 
conoscono. Una parte dei 
rifugiati non sa neanche l’inglese, 
e questo rende più difficile 
l’apprendimento dell’italiano 
perché l’ucraino non è una 
lingua neolatina, bensì slava. 
Sono allo studio corsi di italiano 
presso i Cpia statali. Anche le 15 
associazioni di volontariato (sia 
cattoliche che laiche) che a 
Bologna insegnano italiano agli 

stranieri, hanno già fatto partire 
corsi gratuiti, in genere 
organizzati specificamente per le 
persone rifugiate dall’Ucraina, 
spesso coinvolgendo ex allievi 
ucraini che ora parlano bene 
l’italiano. La prima associazione 
a partire con i corsi per ucraini è 
stata «Albero di Cirene», la cui 
sede è presso la parrocchia di 
Sant’Antonio di Savena, in via 
Massarenti 59. Sono però 
necessari altri insegnanti per 
l’alto numero di allievi: chi fosse 
disponibile (studenti 
universitari, pensionati, ecc.) 
può segnalare subito la propria 
disponibilità a questa mail: 
aprimondo@centropoggeschi.or
g. Si può anche richiedere 
l’elenco di tutti i corsi di italiano 
per ucraini che sono attivi a 
Bologna, per poi contattare 
direttamente le associazioni più 

vicine alla 
residenza. 
Diverse 
associazioni del 
Portico della Pace 
si sono 
mobilitate per 
offrire aiuti 
ancora più 
concreti anche 
sul territorio 
ucraino. 

Prendendo parte all’iniziativa 
promossa dalla marcia «Stop the 
war now», otto pullman sono 
partiti da Bologna per arrivare a 
Leopoli (uno di Operazione 
Colomba, due dell’Associazione 
Papa Giovanni XXIII e altri 
cinque divisi tra Làbas, Albero di 
Cirene e Focolari. Era presente 
anche Pax Christi). In poche ore 
sono arrivate decine di adesioni 
all’iniziativa sul sito 
www.stopthewarnow.eu, dove si 
possono anche effettuare 
donazioni oppure rispondere 
alle raccolte dei singoli 
promotori, che sostengono i 
costi generali della marcia, 
nonché quelli propri degli 
automezzi con cui partecipano. 
L’Iban del Portico della Pace è 
IT62A05018024000000171630
80.

Otto pulmini 
sono partiti 
da Bologna 
per raggiungere 
Leopoli 

Adulti e bambini ucraini a scuola di italiano nella parrocchia di Sant’Antonio di Savena

Sono già 18.300 in Emilia-Romagna e 3.800 
nel bolognese gli sfollati arrivati sul nostro 
territorio a causa della guerra che si protrae 
da oltre un mese nell’Est Europa

La raccolta di «Dare per fare»

Il Fondo sociale di comunità «Dare per 
Fare», che ha promosso una raccolta 
straordinaria di beni e risorse per tutti 

coloro che fuggono dalla guerra in Ucrai-
na e trovano rifugio nel territorio metro-
politano di Bologna, ha ricevuto in questi 
giorni la prima grande offerta dal Gruppo 
Granarolo, donatore di ben 10.147 litri di 
latte e 10.611 chilogrammi di pasta. Doma-
ni, i Comuni si occuperanno di distribui-
re il ricavato grazie al coordinamento di Vo-
labo – Centro, che si occupa di servizi per 
il volontariato nel bolognese. Il Fondo di 
comunità si impegna nel prestare assisten-
za ai rifugiati dalla guerra in Ucraina in 
collaborazione non solo con il centro Vo-

labo, ma anche con i sindacati, le impre-
se e le associazioni, le società partecipate 
e il Terzo settore, a dimostrazione di co-
me questa sinergia sia «la conferma della 
capacità di Bologna di fare comunità» co-
me ha dichiarato il sindaco metropolita-
no Matteo Lepore. Sono due le modalità 
di donazione possibile: in denaro da par-
te di aziende, organizzazioni e cittadini 
con bonifico bancario al numero di IBAN: 
IT35 U030 6902 4771 0000 0300 274 in-
testato a Città metropolitana di Bologna 
con la causale «Emergenza Ucraina»; op-
pure in beni da parte di aziende e organiz-
zazioni, attraverso il contatto mail:  fon-
docomunita@cittametropolitana.bo.it

La Petroniana viaggi 
al fianco dei profughi

Un gesto concreto, nel segno dell’accoglienza e 
di quella vicinanza fra persone, popoli e 
culture che incarna lo spirito del turismo: 

Petroniana Viaggi e Turismo, storica agenzia di 
Bologna che da 35 anni propone pellegrinaggi e 
itinerari culturali e collabora con le più importanti 
Onlus italiane e internazionali per l’organizzazione 
di viaggi umanitari, scende in campo al fianco della 
Comunità di Sant’Egidio per sostenere l’accoglienza 
dei rifugiati ucraini nel territorio di Bologna. Dal 21 
marzo ad ogni biglietto o viaggio acquistato 
attraverso Petroniana Viaggi e Turismo sarà possibile 
abbinare una donazione: l’agenzia provvederà poi a 
donare la medesima cifra, raddoppiando così 
l’importo versato.  
«Il settore delle Agenzie e del turismo è messo ancora 
una volta in ginocchio, dopo il Covid, dalla guerra: 
ma non ci arrendiamo e ripartiamo con un segno di 
solidarietà per chi ha perso tutto - commenta il 
presidente di Petroniana Andrea Babbi -. Al centro 
del nostro lavoro c’è l’incontro: con le persone, con 
nuove culture, tradizioni e realtà spesso lontane. 
Oggi in Italia arrivano molti stranieri e non certo per 
turismo: il turismo è accoglienza! La solidarietà e 
l’incontro sono alle origini di Petroniana». Una 
scelta nel solco della storia dell’agenzia bolognese 
che da tempo collabora con le più importanti Onlus 
italiane ed internazionali organizzando viaggi 
solidali; tra queste la Comunità di Sant’Egidio. 
«La formula scelta è semplice e coinvolge i clienti – 
prosegue Babbi -: chiunque acquisterà un viaggio o 
un biglietto in agenzia potrà decidere di aggiungere 
una donazione a favore della Comunità di 
Sant’Egidio. Petroniana Viaggi e Turismo provvederà 
a versare la stessa cifra, raddoppiando l’entità del 
sostegno. È un gesto piccolo ma concreto ognuno 
potrà contribuire anche con cifre modeste: con 5 
euro sarà possibile acquistare un farmaco, con 10 
euro si garantirà un pasto a un rifugiato, per 40 euro 
si coprirà il costo giornaliero del soggiorno di una 
persona mentre con 100 euro si provvederà alle 
necessità di un’intera famiglia per un giorno. Insieme 
potremo aiutare tante persone». 
Anche i fornitori e la rete di hotel e partner che 
collaborano con Petroniana viaggi stanno aderendo 
alla raccolta fondi pro-Ucraina attraverso Sant’Egidio, 
allargando così la rete di solidarietà anche ai loro 
clienti. Per informazioni: Petroniana Viaggi e 
Turismo, tel. 051261036, mail: 
info@petronianaviaggi.it

SOLIDARIETÀ

Il logo della collaborazione tra Petroniani e Sant’Egidio

 Daniele Ravaglia scelto come nuovo presidente 

Lunedì scorso Daniele Ravaglia, presidente di Confcooperative Bolo-
gna, è stato scelto dal comitato esecutivo dell’Alleanza delle Coope-

rative Italiane di Bologna per guidare la realtà che raggruppa le tre as-
sociazioni cooperative del territorio bolognese: Agci, Confcooperative, 

Legacoop. Ad essere rappresentate so-
no ben 500 aziende cooperative, che 
lavorano sul territorio negli ambiti 
più svariati, impiegando circa 80mi-
la dipendenti. L’Alleanza delle Coope-
rative nasce con il proposito di unire 
il mondo della cooperazione dando 
forma ad una rappresentanza comu-
ne. La cooperazione italiana infatti si 
sviluppa a cavallo tra ‘800 e ‘900 a 
partire da storie e sensibilità molto 
differenti tra loro: quella repubblica-
na, quella socialcomunista, quella cat-
tolica. Ogni associazione cooperativa 
ha rappresentato una parte impor-

tante, oggi però «gli steccati ideologici sono superati: le differenze iden-
titarie vanno valorizzate in una rappresentanza che sia orientata ad 
un unico progetto di bene comune: storie diverse che confluiscono in 
vista di un orizzonte condiviso» ha affermato Ravaglia, scelto a sosti-
tuire Rita Ghedini, che rimane copresidente insieme a Massimo Mota.

Mota, Ghedini, Ravaglia

ALLEANZA COOPERATIVE Confcoop, Laghi presidente cultura, turismo e sport

Chiara Laghi è stata 
confermata all’unanimità 
presidente di 

Confcooperative Cultura Turismo 
Sport Emilia Romagna, la 
federazione regionale che riunisce 
148 cooperative attive nei tre 
diversi settori, con 9.232 soci, 
1.287 addetti e un volume d’affari 
di 50 milioni di euro. L’elezione è 
arrivata al termine dell’assemblea 
regionale della federazione svoltasi 
giovedì scorso al Palazzo della 
Cooperazione di Bologna, nel 
corso della quale sono intervenuti 
l’ex CT della Nazionale di 
Pallavolo Mauro Berruto, il 
direttore del Centro Studi e 
vicesegretario generale di 
Unioncamere Emilia-Romagna 
Guido Caselli e l’assessore 
regionale a Turismo e Commercio 
Andrea Corsini. Faentina, 44 anni, 
fin dall’inizio della sua attività 

professionale impegnata nella 
cooperazione culturale con 
particolare attenzione alla 
collaborazione con enti pubblici 
ed ecclesiastici, Chiara Laghi inizia 
così il suo secondo mandato alla 
presidenza della federazione 
regionale. «La pandemia ha 

mostrato la vulnerabilità dei nostri 
settori, spesso a torto considerati 
non essenziali. Noi riteniamo 
invece che cultura, turismo e sport 
abbiano una funzione 
fondamentale per la nostra 
società, anche in termini di 
prevenzione di problemi sociali, 
sanitari ed educativi. Una 
funzione che va pienamente 
riconosciuta» ha dichiarato Laghi. 
«Sono stati anni molto difficili, le 
nostre imprese sono diminuite e, 
rispetto al periodo pre-pandemia, 
i fatturati si sono fortemente 
ridotti a causa dello stop 
generalizzato a quasi tutte le 
attività». Guardando al futuro, ha 
aggiunto,«alla luce delle 
opportunità aperte dal Pnrr, 
dovremo essere promotori di 
progettualità e iniziative capaci di 
mettere insieme territori, settori 
produttivi diversi, competenze e 

tecnologie». «Lo sport e la cultura 
rappresentano elementi 
fondamentali della nostra offerta 
turistica regionale, soprattutto in 
chiave di marketing territoriale – 
ha detto nel suo intervento Andrea 
Corsini, assessore regionale a 
Turismo e Commercio -. 
Pensiamo, ad esempio, ai 100 
grandi eventi sportivi che 
ospiteremo quest’anno, a partire 
dalla Formula 1 a Imola con 
l’indotto che genera, e al boom 
che hanno conosciuto i cammini 
religiosi e spirituali, per i quali 
abbiamo sottoscritto un apposito 
accordo con la Conferenza 
episcopale. È soprattutto in 
ambiti come questi che la 
cooperazione può contribuire 
allo sviluppo dei territori, 
nonostante tutte le difficoltà che 
questi settori hanno vissuto 
negli ultimi due anni». (G.B.)Chiara Laghi

Prosegue l’iter giudiziario 

In relazione alla morte di Gianlorenzo 
Manchisi, il piccolo di due anni e 

mezzo rimasto schiacciato da un carro 
di Carnevale dal quale era caduto il 5 
marzo 2019 durante una sfilata del 
Carnevale dei Bambini, contrariamente 
alla richiesta di archiviazione del 
Pubblico Ministero, la giudice Maria 
Cristina Sarli ha emesso un’ordinanza 
di imputazione coatta nei confronti di 
Paolo Castaldini e don Marco 
Baroncini. L’ipotesi di reato è omicidio 
colposo per una serie di omissioni e 
presunte mancanze relative alla 
manifestazione. Due mesi fa erano 
stati rinviati a giudizio la mamma di 
Gianlorenzo, Siriana Natali, che era sul 
carro insieme al bambino, Paolo 
Canellini, proprietario e allestitore del 
carro e il collaudatore Marco Pasquini. 
Il rispetto e la fiducia nella 
Magistratura si uniscono alla vicinanza 
cordiale a don Marco e a Paolo.

INCIDENTE DI CARNEVALE Mcl, focus su etica e sicurezza sul lavoro
In un anno oltre 600mila 

infortuni su lavoro, di cui 
circa 1100 con esito mortale. 

È questo il tragico «bollettino di 
guerra» che si registra in Italia e 
su cui è urgente interrogarsi 
secondo un approccio non 
superficiale o parziale. Intende 
farlo il Movimento cristiano 
lavoratori di Bologna 
proponendo il momento di 
riflessione «Etica e sicurezza sul 
lavoro: gli strumenti per una 
effettiva tutela», che si terrà 
martedì 5 aprile alle 20.45, e 
che potrà essere seguito in 
presenza (occorre mascherina e 
green pass) nella sala 
parrocchiale «Corpus Domini» 
(viale Lenin 7, con parcheggio) 
oppure tramite l’apposito link 
presente nella home page del 

sito web bologna.mcl.it 
All’incontro parteciperanno 
Giovanni Piglialarmi (docente 
di Diritto del Lavoro e 
ricercatore Adapt), Claudio 
Arlati, (dirigente Cisl ed esperto 
di sicurezza e salute sul lavoro) 
e don Paolo Dall’Olio (direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale sociale e del lavoro). A 
lui abbiamo chiesto come mai il 
problema è ancora così grave di 
fronte a una evoluzione ampia 
in termini normative, dispositivi 
e cultura della sicurezza. « Sul 
versante delle norme di 
comportamento sul lavoro - ha 
spiegato don Dall’Olio - tutto è 
normato, tutto è affidato 
all’ambito tecnico-sanitario e a 
quello giuridico. La nostra 
chiave di lettura è che questa 

ricerca della sicurezza totale non 
generi l’abbassamento sperato 
di incidenti perché elimina la 
centralità della responsabilità, 
aumentando, tendenzialmente 
all’infinito, il campo di azione 
normato in modo tecnico-
giuridico e riducendo il campo 
della valutazione personale: ci si 
immagina che l’unica battaglia 
da combattere sia quella nel 
rendere onnicomprensive ed 
ancora più rigide le norme di 
sicurezza e nel farle rispettare. 
Ma forse il necessario approccio 
tecnico-normativo risulta 
insufficiente senza reintrodurre 
la questione etica, senza tornare 
a chiederci qual è il bene della 
persona. E questo in due 
direzioni: quella della 
responsabilità sulla vita propria 

e altrui e quella su una 
concezione della vita e del 
lavoro che non sia solo ricerca 
del massimo profitto. 
Reintrodurre il discorso etico è 
operazione che chiede una 
specifica capacità: un corso 
tecnico-giuridico sulla sicurezza 
deve essere tenuto da chi ha le 
competenze per farlo; educare la 
coscienza al bene comune e alla 
responsabilità è un’azione etica, 
occorre l’arte di saperlo fare. 
Ecco perché la Dottrina sociale 
della Chiesa può avere da dire 
cose inedite rispetto ad un 
approccio meramente tecnico-
giuridico. E su questo la Chiesa 
si gioca un ruolo di 
responsabilità non solo verso se 
stessa ma anche verso la società 
civile». (P.B.)

Martedì 5 alle 20.45 alla 
parrocchia del Corpus Domini 
un incontro con sindacati, 
docenti esperti e il direttore 
dell’Ufficio pastorale del lavoro




